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I dolci della Banda Biscotti, il design di Terra & Fuoco, i cosmetici di Rio Terà dei Pensieri sono solo alcuni dei prodotti presentati alla tre giorni di Fà la cosa giusta nella sezione "Sprigioniamoci" (da oggi a domenica a Fieramilanocity). Stand interamente dedicati ai laboratori di creatività nati negli ultimi anni nelle carceri di tutto il paese non solo per tenere occupati i detenuti, ma anche per insegnar loro un nuovo mestiere. Da cui traggono anche qualche profitto.
Anche in carcere ci può essere una seconda chance da coltivare dietro le sbarre per utilizzarla in un futuro di libertà. Da Milano a Lecce, da Venezia a Torino sono molte le cooperative sociali che offrono prodotti e servizi di eccellenza, realizzati in prigione dai detenuti che così impiegano il proprio tempo, ricevono un compenso economico come soci e imparano un lavoro che potrà essere loro utile a fine pena. Un ventaglio di realtà diverse che ora si presenta nella tre giorni di "Fà la cosa giusta!" con la bella sigla "Sprigioniamoci".
La Banda Biscotti, per esempio, è il marchio legato alla produzione di dolci all’ interno del laboratorio di cucina del carcere di Verbania, mentre nella casa di reclusione di Fossano si produce la linea di prodotti di design per interni Ferro & Fuoco. Rio Terà dei Pensieri, dalla calle che costeggia il carcere maschile di Santa Maria Maggiore a Venezia, si chiama, invece, la linea di prodotti cosmetici di qualità con erbe officinali, messa in piedi dalla cooperativa sociale di detenuti e detenute del penale femminile alla Giudecca, venduta anche ad alberghi a 4 stelle come il Bauer. Una cooperativa attiva dal 1994, che ha iniziato con un laboratorio di pelletteria, poi di sartoria, ora anche di serigrafia.
"La cosmesi nasce dalla competenza di un ex dirigente della Mira Lanza in pensione - spiega il presidente della cooperativa, Gianpietro D’Errico - che ha creato il primo laboratorio. Produciamo una quindicina di specialità diverse, circa 200 mila euro di fatturato, e vorremo allargarci. E poi abbiamo il nostro Orto delle Meraviglie, in cui le detenute coltivano ortaggi bio e li vendono all’ esterno del carcere ogni giovedì, rifornendo anche i Gas di quartiere". L’ultima attività, che coinvolge sette detenuti, è il laboratorio di taglio del vetro per il mosaico. Si producono tessere artigianali per un grosso gruppo del settore, che voleva decentrare questo tipo di attività, portandola fuori dall’ Italia, ma poi ha stipulato un contratto con la cooperativa.
Le detenute nelle carceri di massima sicurezza di Trani e Lecce, invece, sono state coinvolte in Made in Carcere, grazie ad una idea nata due anni fa da Luciana Delle Donne, 48 anni, ex dirigente di banca. In tre laboratori 15 persone, inquadrate con orario di lavoro, stipendio e periodi di ferie, realizzano borse, buste, oggetti con scarti di tessuti e pelle. "È un modo per stimolare anche la loro creatività - dice la fondatrice - che, in un luogo restrittivo come questo carcere, qui finiscono i 41 bis, viaggia a mille. Ricicliamo i materiali di scarto per offrire un’ altra occasione alle detenute e una doppia vita a tessuti e oggetti".
Anche Altracittà, cooperativa sociale nata da 10 donne a Padova, si occupa di inserimento di detenuti ed ex detenuti, proponendo formazione in laboratori di legatoria e cartotecnica. E poi c’ è Milano, con due realtà molto attive e conosciute. La cooperativa Alice, dal 1992 nella sezione femminile di San Vittore crea abiti per le opere della Scala e del Regio di Parma, la tv, il cinema, gli show room, formando sarte fatte e finite - un centinaio di donne sono passate di qui - e sforna un migliaio di articoli al mese tra abiti, borse, gadget. Alice si avvia anche ad aprire un negozio esterno, Sartoria San Vittore, dove metterà in vendita la propria linea.
E il carcere di Bollate, dove, tra le molte attività, spicca la cooperativa di giardinaggio Cascina Bollate: sette detenuti producono 90 mila piante l’ anno, tra cui rose antiche e rarità stagionali. "L’intenzione è farne dei veri giardinieri professionisti - dice Susanna Magistretti, ideatrice della cooperativa - che sappiamo la differenza tra le piante e conoscano le complicazioni e le complessità dei giardini".
